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Ebola. «Entro gennaio 1,4 milioni di contagiati in Africa occidentale»
NEW YORK

bola potrebbe contagiare fino a 1,4 milioni
di persone entro quattro mesi. Capovolgen-
do le stime recenti di «alcune decine di mi-

gliaia di casi» dell’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms), il Centro per il controllo e la preven-
zione delle malattie di Atlanta (Cdc) ha presentato
lo scenario che si verificherà in assenza di una ri-
sposta immediata e massiccia. 
«Tra 550mila e 1,4 milioni di persone potrebbero es-
ser contagiate in Africa occidentale entro il 20 gennaio

2015», si legge nel rapporto del Cdc
che considera sottostimati i casi regi-
strati finora dall’Oms (5.864). Nel mi-
gliore, ma non probabile, dei casi, va-
le a dire se i morti saranno seppelliti
con procedure sicure e il 70 per cen-
to dei pazienti curati (un tasso di gua-
rigione ancora lontano), il Cdc preve-
de che l’epidemia potrebbe essere
«quasi finita» entro il 20 gennaio. Alle vittime del con-
tagio si è aggiunto un altro religioso dei Fatebenefra-
telli, colpito dal virus mentre lavorava come chirurgo

dell’ospedale San Giovanni di Dio di
Lunsar, in Sierra Leone. Manuel
García Viejo è stato rimpatriato in gra-
vi condizioni in Spagna. Jesùs Etayo,
priore generale dell’Ordine, ha an-
nunciato la chiusura dell’ospedale. 
All’epidemia ha rivolto ieri il suo pen-
siero anche il Papa, ricordando «i di-
versi servizi, svolti nel nome di Dio» da

parte delle Chiese locali. «Penso in modo particola-
re – ha detto Francesco durante la visita “ad Limi-
na” dei vescovi del Ghana – all’importanza dell’a-

postolato della salute della Chiesa, non solo in Gha-
na, ma in tutta l’Africa Occidentale, che attualmen-
te sta soffrendo per l’epidemia di Ebola. Prego per
il riposo dell’anima di tutti coloro che sono morti
per questa epidemia, tra i quali anche sacerdoti, re-
ligiosi e religiose, nonché operatori sanitari che han-
no contratto questa terribile malattia mentre si pren-
devano cura dei sofferenti». Intanto la Svizzera ha
messo in quarantena per «sospetta ebola» un gui-
neano, che aveva richiesto asilo a Losanna. 

Elena Molinari
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Prevenzione a Conakry (Ap)

LORENZO SCHOEPFLIN

ra più di un’indiscrezione, adesso è ufficiale: il
premier spagnolo Mariano Rajoy ha dichiarato
che il progetto di legge che avrebbe apportato

sostanziali restrizioni al testo voluto da Zapatero in te-
ma di aborto è stato ritirato. Il leader si è limitato a pro-
mettere che verrà eliminato il punto più controverso
dell’attuale normativa, come l’interruzione di gravi-
danza libera per le 16enni. Nel gennaio 2012, in piena
campagna elettorale, Rajoy annunciò che se fosse sta-
to eletto avrebbe modificato l’ultra permissiva legge
sull’aborto varata dal governo Zapatero nel 2010. A-
desso, dopo poco meno di un anno e a quasi tre dai pro-
clami elettorali, il governo guidato dal leader popolare
(Pp) ha fatto un passo indietro. Poche ore dopo l’an-
nuncio, l’autore del nuovo progetto normativo, il mi-
nistro della Giustizia, Alberto Ruiz Gallardón si è di-
messo. «Non sono la persona adatta per realizzare quel-
le modifiche sul tema di cui ha parlato lo stesso pre-
mier», ha detto il guardasigilli. Al suo posto, è stato de-

signato Rafael Catalá Polo
che giurerà la prossima set-
timana.
Rajoy ha giustificato la re-
tromarcia con il fatto che
non sarebbe stato raggiun-
to il consenso necessario
per portare a compimento
l’iter della legge. Che con-
sente l’aborto libero fino al-
la quattordicesima settima-
na di gravidanza a partire
dai 16 anni e per le mino-

renni non è necessario informare i genitori. «Penso di a-
ver preso la decisione più ragionevole in questo mo-
mento – ha detto Rajoy – non possiamo avere una legge
che sarà modificata appena arriverà un altro governo». 
Per “Hazte Oir”, la piattaforma attorno a cui si coagu-
lano in Spagna vari gruppi per la difesa della vita, si trat-
ta di un vero e proprio «tradimento». Come nel 2013,
Hazte Oir e Derecho a Vivir hanno deciso di reagire al-
le titubanze del governo spagnolo, convocando una
marcia per la vita che si è tenuta domenica in molte città
spagnole. Il corteo principale si è svolto a Madrid, pas-
sando proprio in prossimità del ministero della Giu-
stizia. Secondo Ignacio Arsuaga, presidente di “Hazte
Oir”, lo stop alle modifiche delle norme volute da Za-
patero è dettato da un «calcolo elettorale». Pedro Arriola
e Soraya Sáenz de Santamaría, esponenti di peso del
Partito popolare spagnolo, sono stati indicati da Ar-
suaga come coloro che avrebbero sconsigliato Rajoy
dal procedere, prevedendo un’emorragia di voti qua-
lora si fossero apportate modifiche alla legge abortista
attualmente vigente. 
Se Rajoy avesse deciso di procedere verso l’approva-
zione della sua “Legge organica di protezione della vi-
ta del concepito e dei diritti della donna incinta”, in Spa-
gna si sarebbe tornati alla legge del 1985, per la quale
l’aborto era comunque legale, ma solo a precise con-
dizioni: malformazioni del feto, stupro, grave pericolo
per la salute fisica o psichica della madre.
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Il governo 
ha promesso 
di modificare solo
l’interruzione 
di gravidanza per 
le minorenni

IL CORTEO. Tanti hanno marciato per la difesa della vita domenica a Madrid (Reuters)

La normativa vigente è stata
approvata dal governo Zapatero
nel 2010 e permette di abortire
liberamente dai 16 anni. Per le
minorenni non è necessario il
consenso dei genitori. Il
progetto di legge di Gallardón
cercava un equilibrio tra i diritti
della madre e quella del
concepito. La bozza consentiva
l’interruzione di gravidanza in
caso di stupro e rischio per la
salute fisica o psichica della
donna. Nel primo caso, si
poteva abortire entro le prime
12 settimane, nel secondo il
limite veniva esteso a 22. La
causa di un eventuale danno
psichico per la mamma poteva
risiedere anche in un’anomalia
grave – e certificata – del
concepito. 

LE NORME

La legge Zapatero
e la bozza dei popolari

A lanciare l’allarme è il Centro 
per la prevenzione delle malattie 

di Atlanta. Infettato un altro
religioso dei Fatebenefratelli che

lavorava in Sierra Leone 
La preghiera del Papa per chi lotta 

contro la malattia

GERUSALEMME

sraele ha annunciato che sono stati uccisi i due
militanti palestinesi considerati responsabili
del rapimento e dell’ucci-

sione dei tre ragazzi israeliani
che, la scorsa estate, innescaro-
no le tensioni che portarono al
nuovo conflitto a Gaza. Secondo
quanto reso noto dai militari i-
sraeliani, Amer Abu Aisha e
Marwan Qawasmeh erano stati
localizzati nella zona di Hebron,
la principale città palestinese nel
sud della Cisgiordania.
Le forze speciali hanno circon-
dato la casa a due piani nella
quale i due uomini si nascon-
devano ed hanno ucciso i so-
spetti durante uno scontro a fuoco, secondo quan-
to ha affermato il portavoce militare Peter Lerner.
«Durante tutta l’operazione sapevamo che erano

armati, hanno aperto il fuoco, noi abbiamo rispo-
sto e sono rimasti uccisi nella sparatoria», ha det-
to. Non vi sono ancora conferme palestinesi della
morte dei due perché l’intera aerea dell’operazio-

ne è stata chiusa dall’esercito i-
sraeliano. Tre membri della fa-
miglia di Qawasmeh sono stati
arrestati, ha aggiunto il portavo-
ce israeliano.
«Il terrorismo non paga, non pa-
ga rapire israeliani, alla fine ver-
ranno sempre presi», ha detto
ancora Lerner insistendo sul fat-
to che i due palestinesi uccisi a-
vessero legami con Hamas.
«Non abbiamo dubbi sul fatto
che fossero affiliati ad Hamas,
lavoravano nello spirito di Ha-
mas», ha concluso. Eyal Yifrah, di

19 anni, e i 16enni Gilad Shaar e Naftali Fraenkel
erano stati rapiti il 12 giugno, i loro corpi furono
ritrovati tre settimane dopo. 

I

Fecondazione

Francia, sì all’adozione gay
di bambini nati all’estero

on viola la normativa
francese vigente». Con
questa ragione la Cor-

te di cassazione si è pronunciata
su una questione spinosa: l’ado-
zione di bimbi nati all’estero con
tecniche di fecondazione assisti-
ta all’interno di coppie lesbiche.
La legge introdotta dal governo
Hollande nel 2013 consente ai gay
di sposarsi e adottare dei bimbi. 
Il caso su cui a deciso ieri la Cas-
sazione è, però, alquanto contro-
verso. A sottoporlo al tribunale
sono stati i giudici di Avignone e
Poitiers per risolvere il caos legi-
slativo prodotto dalla cosiddetta
legge del “matrimonio per tutti”.
Il punto è come consentire all’al-
tra partner di adottare un figlio a-
vuto dalla compagna con l’aiuto
della fecondazione in vitro senza

N«

scivolare nell’utero in affitto. Si-
stema vietato in Francia.
Proprio per evitare tale deriva, al
momento, la fecondazione assi-
stita è sottoposta a una serie di li-
mitazioni: prima fra tutte, è ri-
servata in via di principio a cop-
pie eterosessuali con problemi di
sterilità. All’interno del territorio
francese, dunque, l’inseminazio-
ne non è aperta agli omosessua-
li. Per questo, alcuni gay si sono

recati all’estero dove la legisla-
zione è più permissiva. In aprile,
però, il tribunale penale di Ver-
sailles aveva vietato l’adozione di
un bimbo all’interno di una cop-
pia lesbica poiché l’inseminazio-
ne fatta all’estero era una «frode
della legislazione». 
Ora, la Cassazione ha disposto e-
sattamente il contrario. Per la
Corte, il fatto che una donna sia
ricorsa alla “provetta” fuori dalla
Francia non rappresenta una
«violazione della normativa». L’a-
dozione da parte della compagna
della mamma, in questo caso, è
legittima sempre che risponda
«all’interesse del minore» e che
avvega «sotto certe condizioni».
Formulazioni volutamente vaghe
che lasciano prevedere nuove di-
spute. 

Controversa sentenza della
Cassazione: possibile

ricorrere alla procreazione
assistita all’estero

on viola i princìpi della legge fran-
cese». Il che, evidentemente, sarà
vero. Perché la legge approvata
dall’Assemblea nazionale, fra le
polemiche, il 23 aprile 2013, con

331 voti favorevoli e 225 contrari, oltre alle nozze consente
anche l’adozione alle coppie omosessuali e, seppur fatte all’e-
stero, alcune pratiche di fecondazione assistita «non appaio-
no in contrasto con le leggi francesi». La Cassazione d’Oltral-
pe ha per questo stabilito che una donna possa adottare il fi-
glio avuto dalla compagna appunto dopo un’inseminazione ar-
tificiale all’estero. Per la legge francese era questo più che al-
tro a fare problema: il "fatto all’estero". In realtà il problema è
ben altro, come dimostra il dibattito in seno alla "gauche" sul-
la (mala) pratica dell’utero in affitto. Certo, una volta introdotte
nozze omosessuali e adozioni, è diventato diffcile frenare an-
che l’adozione, da parte di una componente la coppia, della fi-
glia ottenuta "in qualche modo" dell’altra. Ma così, un doma-
ni, sarà sempre più difficile non riconoscere come figlio di u-
na coppia omosessuale maschile, il frutto del ventre d’una ter-
za persona esterna alla coppia, preso "a prestito" cioè, in realtà,
oggetto di un drammatico business. E così i giudici non solo
in Italia continuano a precostituire un presunto diritto, sca-
valcando per l’ennesima volta la politica e le sue riflessioni.
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I giudici "rifanno" il diritto
e scavalcano la politica

Segnali di speranza arrivano dalla Nigeria sulla
sorte delle 219 giovani liceali rapite a Chibok nel-
l’aprile scorso e da allora rimaste nelle mani de-
gli estremisti islamici di Boko Haram. Ieri sera è
infatti giunta notizia del rilascio di quattro ragaz-
ze che, secondo il presidente del Consiglio locale
di Chibok, Mallam Lawan Bana, sarebbero in
buone condizioni. Le giovani rilasciate sarebbe-
ro arrivate nel quartier generale della settima di-
visione dell’esercito a Maiduguri, nello Stato del
Borno, a bordo di due mezzi. Secondo lo stesso
presidente del Consigli locale, altre ragazze po-
trebbero essere rilasciate a fine mese. La libera-
zione di ieri non è stata peraltro confermata dal
portavoce della Difesa, Chris Olukolade (che a-
veva originariamente dato la notizia). Secondo
Olukolade, infatti, i militari hanno con loro alcu-
ne ragazze, ma non si tratterebbe delle studen-
tesse di Chibok.
Lunedì la “Cnn” aveva riferito di contatti in corso
tra funzionari del governo nigeriano e il Comita-
to internazionale della Croce Rossa con esponenti
di Boko Haram per la liberazione delle studen-
tesse sequestrate, in cambio del rilascio di 30
comandanti del gruppo terrorista islamico. La tv
satellitare americana aveva citato una fonte coin-
volta nei quattro incontri che si sarebbero svolti
a metà agosto con due esponenti dei fonda-
mentalisti ad Abuja. «I due negoziatori – aveva ri-
ferito l’emittente – hanno assicurato che le ra-
gazze non sono mai state violentate o usate co-
me schiave sessuali». Le giovani – tutte tra i 12
e i 17 anni di età – vennero prelevate con la for-
za da un commando il 14 aprile scorso da una
scuola di Chibok, nello Stato di Borno.

Nigeria. «Libere 4 liceali
rapite da Boko Haram»

New York. Obama: «Sul clima bisogna agire ora»
ELENA MOLINARI
NEW YORK

l cambiamento del clima è «la minaccia nu-
mero uno del secolo», e la comunità globale
deve agire «prima che sia troppo tardi». Ba-

rack Obama lancia l’allarme al vertice sul clima
delle Nazioni Unite, ricordando ai capi di Stato e
di governo riuniti a New York che
«siamo la prima generazione a sen-
tire l’impatto del riscaldamento
globale e l’ultima che può fare qual-
cosa per fermarlo». Al Palazzo di Ve-
tro circolavano ieri i dati elaborati
dagli scienziati del Global Carbon
Project, secondo i quali le emissio-
ni di biossido di carbonio, le mag-
giori responsabili del cambiamen-
to climatico, non accennano a di-
minuire. Al contrario, quest’anno
un record di 40 miliardi di tonnel-
late di CO2 saranno riversate nel-

l’atmosfera, il 65 per cento in più rispetto ai livelli
del 1990, l’anno di riferimento del protocollo di
Kyoto. «La minaccia del clima è nel presente, nes-
suna nazione ne è immune», ha commentato il
presidente Usa, ricordando che il mondo riuscirà
a controllare il clima «solo se si uniranno tutti i
Paesi del mondo, Paesi ricchi e in via di sviluppo»,
con Stati Uniti e Cina in testa. «Il nostro clima sta

cambiando molto più velocemente dei nostri
sforzi per affrontarlo», ha concluso Obama, chie-
dendo alla comunità internazionale di ascoltare
le richieste dei loro cittadini, che hanno marcia-
to a migliaia domenica scorsa per uno sviluppo
sostenibile, e di sottoscrivere un accordo sul cli-
ma «ambizioso, inclusivo e flessibile».
Della stessa opinione il presidente del Consiglio,

Matteo Renzi. Nel suo intervento al
summit si è augurato che alla 21ma con-
ferenza ministeriale sui cambiamenti
climatici del prossimo anno a Parigi «si
raggiunga un accordo globale e vinco-
lante» per la lotta ai cambiamenti cli-
matici, perché «i nostri figli si attendo-
no» una risposta, oltre a «veri posti di la-
voro nella green economy». Per questo,
il premier ha assicurato che «l’Italia è
pronta a contribuire con una dotazio-
ne significativa al fondo verde delle Na-
zioni Unite».
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Gli estremisti sono stati

localizzati nella zona 
di Hebron. La morte 

di Eyal, Gilad e Naftali
aveva innescato nei
mesi scorsi la nuova

crisi a Gaza

Israele. «Assassinarono i tre giovani ebrei»
L’esercito uccide due militanti di Hamas

Obama al summit (Ap )

Il presidente Usa al Vertice
Onu: il riscaldamento

globale «è la minaccia n.1»
E chiede alla Cina 

di collaborare. Il premier
Renzi: l’Italia pronta 

a contribuire al fondo verde

Spagna, dietrofront sull’aborto
Il premier Rajoy ritira il progetto di riforma: «Manca il consenso»
I pro-life: «Tradimento». Si dimette l’autore della bozza, Gallardón
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